
V
ia San Marco, Milano. Qui un
tempo scorreva il Naviglio. Qui
abita, in una casa d'epoca, al pri-
mo piano con la bandiera della
pacechesventolaalla finestra,Pa-
olo Ciarchi che si autodefinisce
«musicista e rumorista». Un per-
sonaggio speciale, gran fabulato-
re, uno che è sempre stato al po-
sto giusto al momento giusto
con un fiuto particolare per il
cambiamento. Dice: «ho scoper-
todopoanni il sottotestodi tutto
quello che ho fatto: sono stato
un nocchiero, un ostetrico den-
trorealtàchestavanoinmezzoal
guado».Unagranvogliadi essere
pittore,epoi lascopertadellamu-
sica,delcabaret,del teatroedelci-
nema che volevano essere prima
di tutto «politica», non tanto in-
tesa come ideologia ma «come
qualcosa che riguarda la vita del-
la gente». Ciarchi, che giovedì è
alFolkclubdiRivoli (Torino),par-
la di Cochi e Renato, Jannacci,
Dario Fo e Franca Rame ma an-
che Ivan Della Mea, Giovanna
Marini,Paolo Pietrangeli, le Feste
dell'Unità e Lotta Continua, Re
Nudo, Franco Parenti e Andrée
Ruth Shammah, i festival di Re
Nudo...e ledecinedicentri socia-
li, di circoli, frequentati gomito a
gomito con gente di cui condivi-
deva le aspirazioni e le utopie,
maanche ilbisogno di realtà.Un
come eravamo che non rinnega
il presente.
COME HO COMINCIATO. «In
realtà volevo fare il pittore anche
suggestionatodai raccontidimia
madre sul nonno Luigi Conconi,
un pittore della Scapigliatura mi-
lanese, un freak dell'Ottocento,
che era stato anche assessore al
verde,quando Milano era la città
piùverde d'Europamagiàc'era la
speculazione edilizia all'orizzon-
te.Unmiozio, fratellodimiama-
dre,capelli impomataticomeRo-
dolfo Valentino, unghie lunghe
come un mandarino cinese face-
va l'inventore - inventò un filtro
che rendeva l'acqua batteriologi-
camentepura-mavivevapratica-
mente al Bar Giamaica, luogo
d'incontro di artisti. Ho fatto la
mia prima mostra a otto anni,
esponendo dalla Titta che stava
all'angolo di via Fiori Chiari ac-
querelli di gatti neri visti di schie-
naconil sederegiallo,poia18ne
ha fatto un'altra alla Libreria Ca-
vour in via Senato… Invece è sta-
to per caso che ho trasformato il
mioamoreper lamusica,per il te-
atro in un lavoro per vivere. Da

quel momento ho suonato stru-
menti veri ma anche ferro, cocci,
tubi di gomma, canaline elettri-
che, vetri, un caos che andava ar-
monizzato, un recupero del mio
backstage familiare. Miei "mae-
stri" sono stati i bambini, ma an-
che la povertà intesa nel senso

chehaisoloquellodicuihaibiso-
gnoe chenon è certo lamiseria».
CABARET CHE PASSIONE.
«Dopo la diaspora del Derby (un
cabaret storico nella Milano a ca-
vallo fra i Cinquanta e i Sessanta,
ndr) ci sonostati il Franco Nebbia
ClubconVaimeeTerzoli,ungio-

vanissimo Carmelo Bene vestito
da Pierrot che diceva Majako-
vskij facendo i suoi primi esperi-
menti sulla voce, Lino Toffolo
conlasua"Nina",damainesisten-
te, un numero che la prima sera
durava treoquattrominuti e che
dopo due mesi poteva durarne,

fra le più grandi risate, venti. E
Cochi e Renato. Poi c'è stato il
Cab64diTinineVeliaMantegaz-
za.EJannacci, laJacquelinePerro-
tin che suonava il piano e che
manteneva il suo tasso alcolico
con una maschera da Mary Pop-
pins,Tininconlesuevignettepo-
litiche e i pupazzi di Velia. Con
una ragazza americana mezza
cherockee cantavo e suonavo
Folk songs e spirituals e la canzo-
ni di Odette e di Peter Paul and
Mary oppure da solo facevo le
mie cose demenziali. E poi c'era
Milly, la grande Milly, che torna-
ta dagli Usa, dopo L'opera da tre
soldi con Strehler insieme a Filip-
po Crivelli aveva messo in piedi
unrecitalalTeatroGerolamo:pri-
ma parte puro Ottocento e nella
seconda, moderna, in tailleur, io

l'accompagnavo con la chitarra,
e lei cantavacanzoni pacifiste…»
JANNACCI, DARIO E… «Jan-
nacci mi ha sentito suonare e mi
ha tirato dentro il recital che sta-
va preparando al Gerolamo. Ero
con lui anche alla Montagnetta
di Bologna alla Festa dell'Unità
dove facevamo uno spettacolo
con la regia di Fo. Diretto da Fo
hopartecipatoa importanti spet-
tacoli del Nuovo Canzoniere Ita-
liano. In Ci ragiono e Canto io gui-
davo i ragazzi e GiovannaMarini
le ragazze… era il 1965, tempi in
cui Nanni Ricordi "inventava" i
cantautori. Nel suo ufficio in via

Cernaia arrivavano Tenco e En-
drigo, c'eravamo io e Ivan Della
Mea, gomito a gomito con Gan-
dini e il suo Linus e, appunto, il
Nuovo Canzoniere Spettacoli,
una struttura attraverso al quale
la ricerca, l'antropologia, il socia-
lismo diventavano teatro. Con
Dario e Franca poi ho fondato
Nuova Scena, La Comune con
spettacoli in giro per tutta Italia:
teatro e politica… lavoro gomito
agomitoconDario, in improvvi-
sazioniformidabili: luiconilcan-
to e la recitazione io con la musi-
ca. Dario è magnifico: ti legge
qualcosachehascritto; tu,maga-
ri, lo critichi e lui non solo accet-
ta la tuacriticama vaa casae tor-
na ilgiornodopoavendomagari
riscritto un atto intero del suo te-
sto…»
DOCUMENTO O FINZIONE?
«È proprio al tempo di Ci ragiono
e canto che ho scoperto che il do-
cumento, per avere una sua for-
za presso il pubblico, va reinven-
tato.AqueitempiDario,dagran-
deuomodispettacolo, era inrot-
taconi "fondamentalisti"deldo-
cumento capitanati da Roberto
Leydi: aveva scoperto che se si
mette in scena ildocumento tale
e quale senza "falsificarlo" un
po', non produceva alcuna emo-
zione nello spettatore. Perché se
nel canto popolare non ci sono
sorprese abbassi l'energia, Dopo
anni di Brecht in cui ti dicevano
che l'emozione è di destra, ecco
che si scopriva che ciò che conta
èquelloche sta sotto lacintola: il
femminismo, l'omosessualità,
una certa anarchia. E recuperi
l'emozione. Vedi uno spettacolo
e piangi e ridi, il sangue si muo-
ve, si purifica attraverso gli orga-
niesalealle stelle,pulito,e tu,co-
me dice il poeta, t'illumini d'im-
menso».
POLITICA. «La politica è di tut-
ti. È il battito delle ali della farfal-

lache, senonlointerrompi, lase-
quenzacheneconseguepuòpro-
durre, per simpatia, l'uragano
sull'Atlantico. Socrate diceva che
le idee sono pesci buttati nell'ac-
qua. Oggi non ci rimane che la
cultura. Fare battaglie culturali
(qualsiasi spettacoloofilmèpoli-
tico)èutileanzinecessario inun'
epoca senza memoria come la
nostra in cui imperversa il revi-
sionismo.Altrimenti ungiovane
che sogna un mondo stupendo
preferiràascoltarechiglipromet-
te un milione e mezzo di posti di
lavorochesentireunocon lafac-
cia da tacchino emaciato che ha
tutte le ragioni, ma che ti depri-
me dicendoti com'è la realtà».
LA MICROCONFERENZA.
«Negli anni 80 da solo metto in
piedi una Microconferenzadimusi-

cologiaapplicatascrittotuttoattac-
catoperchédevedareunsegnale
di leggerocomico.L'hopresenta-
taper laprimavoltaallaBibliote-
cadiCusanoMilanino:èunmo-
dodi fare spettacolo riscoprendo
l'esistenzadiunamusicaediuna
musicalità nascoste, magari
usando il corpo umano come
strumento, dandomi le botte in
testa che è il mio modo di fare
Bandiera Rossa e di suonare il Ti-
co Tico. La faccio ancora oggi».
La presenterà anche giovedì al
Folkclub di Rivoli. Dice lo strillo
pubblicitario: «da quarant'anni
un genio alternativo».

P
er capire quant’è piccolo il
globo terracqueo, basta ac-
costare il nome di Dario Fo

alla città di Maputo, capitale del
Mozambico. Se poi prendete due
attori,unpiccolospacciatore,una
madre senza speranze e mettete
insieme tutti gli ingredienti, avre-
te una specie di piccolopezzo bre-
chtiano in versione postmoderna
e, soprattutto, in versione africa-
na. L’idea, sorprendente, è di Da-
niela Poggi, che voi conoscete so-
prattuttocomeattricedi cinemae
come volto televisivo (ultima-
mente,dopounafortunatastagio-
ne di Chi l’ha visto, anche in Una
notte con Zeus, Rai3), oltreché co-
me ambasciatrice Unicef, ma che
qui si presenta nel suo volto me-
no noto: quello di animatrice di
un progetto che ci racconta una
realtà come quella mozambicana
- devastata da anni e anni di guer-
ra civile e da una povertà estrema
lacuimorsa solonegliultimianni

si è un po’ allentata - attraverso il
sogno del teatro come formidabi-
le strumento di riscatto umano,
prim’ancorachesocialeemateria-
le. Un progetto che ha al suo cen-
tro un cortometraggio e un dvd
da lei firmati che in 500 mila co-
pie stanno facendo il suo ingresso
nelle nelle scuole e presto, si spe-
ra, anche nei festival italiani. Un
progetto intitolato Non si paga so-
cial theatre, realizzato con l’aiuto
del ministero ai beni culturali, in-
teramentepensato,direttoevolu-

todaDanielaPoggi insiemeall’as-
sociazione Calliope.
Il raccontodellaPogginascedal ri-
cordo della messinscena di un te-
sto di Dario Fo, Non si paga non si
paga, allestita proprio - strano, ma
vero - in quel di Maputo nel ‘96.
Dieciannidopo-èquesta la storia
del «corto» - Branquinho e Graça,
due attori del teatro Avenida di
Maputo, vogliono ripresentare il
testo di Fo, che sembra parlare di
loro, delle difficoltà economiche
dei mozambicani. Ma non ci so-
nogli attori e, ovviamente,non ci
sono i soldi. Novello Rossellini
mozambicano, Branquinho deci-
de di cercare i suoi interpreti «sul-
la strada», e trova Isac, un piccolo
spacciatore, e Julia, che vive colti-
vandoevendendo cipollema che
non riesce a metter su abbastanza
danaro per pagare i quaderni e
dunque mandare a scuola la sua
bambina, la picola Cidinha. Isac
verràarrestato,magrazie all’inter-
vento di Branquinho, che riesce a
convincere il locale commissario,

il ragazzo potrà terminare lo spet-
tacolo,e Julia riusciràacomprare i
quaderni per la sua bimba. Il cor-
to, realizzato e scritto dalla Poggi
insieme a Pierluigi Frassineti, è ac-
compagnatodaunasortadiprolo-
go che contestualizza la situazio-
ne del Mozambico prima e dopo
la guerra civile (finita nel ‘92 con
il Trattato di Pace firmato a Ro-
ma),nonchédaun«backstage»re-
alizzato durante le riprese. Come
sempre capita in questi casi, c’è
una storia nella storia, ossia la vi-
cenda di un musicista mozambi-
canodi nomeLemos,autore delle

musiche originali del film. Rac-
contaDanielache«Lemospotreb-
be essere uno dei personaggi del
film: viene dalle strade di Mapu-
to, dove ha rischiato di perdersi
definitivamente,finchénonèsta-
to salvato da un centro sociale
cheoraluistessocontribuisceaso-
stenere. Lo hanno tirato via dalla
strada, luiè tornatoacrederenelle
sue capacità di musicista e insie-
me hannoprodotto un cd conot-
to brani che io ho comprato per il
mio corto».
L’ideadiNonsipagasocial theatreè
venutaall’attricepropriograzieal-
l’attivitàdel teatroAvenidadiMa-
puto: «Continua e continuava a
fare spettacoli contro tutto e tutti:
nonostante la guerracivile,nono-
stante l’emergenza, l’assenza di
fondi, le malattie e la povertà del
paese». Allo stesso modo, Non si
pagasocial theatrecercadi farsi stra-
da oggi in Italia, se non altro co-
me progetto-pilota, come esem-
piodiquellochesipuòfareperav-
vicinare a noi il terzo mondo.

Paolo Ciarchi, canzoni per mondi migliori

■ di Maria Grazia Gregori
/ Milano

PROGETTI L’attrice produce e dirige un corto e un dvd da diffondere nelle scuole per far conoscere la difficile situazione del Paese africano

Daniela Poggi, dalla tivù al Mozambico
■ di Roberto Brunelli

PERSONAGGI Ciar-

chi è un artista di lun-

go corso che canta,

fa cabaret, si nutre di

ideali e ironia. Giove-

dì è a Rivoli. e qui ci

parla di Fo, Jannacci,

di un «come erava-

mo» che guarda al

presente

Paolo Ciarchi Foto Gianni Ricci

«Nei cabaret si
rideva con Cochi
e Renato, io
facevo sia folk
songs che cose
demenziali»

«I miei maestri
sono stati i
bambini e la
povertà, cioè
l’avere ciò di cui
hai bisogno»

Lo spunto da Fo
che andò in
scena a Maputo
Oggi ripreso
quel testo da
attori del luogo

Progetto ideato
per usare
il teatro come
strumento di
riscatto umano
e sociale

RAI3 Oggi, dopo il suicidio
di Matteo a Torino

Da Augias si parla
di giovani
e omofobia

IN SCENA

■ Il suicidio del ragazzo sedi-
cenne a Torino, disperato per-
chéascuola icompagniglidice-
vano «sei gay», il disagio e la ri-
cerca di sé di molti giovani di
oggi colpiti dall’omofobia, il
ruolodegliadulti, ilmondodel-
la scuola con le sue sofferenze,
la tensione sulle tematiche af-
frontate dai «Dico»: sono que-
sti tra gli argomenti che verran-
no affrontati oggi nel corso del-
la trasmissioneLe storie condot-
ta da Corrado Augias su Rai tre
alle 12.46.
In studiocon il giornalista ci sa-
rà Delia Vaccarello che parlerà
del libro «Sciò!» giovani bugie
identità (Oscar Mondadori).
Una raccolta di storie a fumetti
(con disegni di Giulia Argnani)
sulla ricerca dell’orientamento
sessuale vista attraverso gli oc-
chi di adolescenti che non cen-
surano le esperienze gay, tra
ostacoli e esperienze formative.
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